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Presenti alla conviviale: n°21, Soci presenti n°14 di 47: BATTAGLIA, BERTOLINI G., BOGGIAN, BONATO L. e 
consorte, CAPPELLARI, DE DEA e consorte, DE NADAI, DIRIGNANI, DONELLI, GALLANA, IEVA, MAGAROTTO, 
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Percentuale dei soci presenti: 41%. 

Ospiti del nostro Club: Mario Pasetti e consorte Marilena. 

Ospiti dei soci: Battaglia: Alessandro Boaretto, Gianluca Ferro, Lahire Tortora. 

Hanno preannunciato la loro assenza: Buson, Carlin, Drago, Gabellini. Gaino, Gasparetto, Mingardo, Pregno, Rizzo, 
Ronchail. 


Questa sera, abbiamo il piacere di ascoltare il nostro 

socio Diego Battaglia che ci presenterà il suo nuovo 

libro siamo di Sion, con la lettura di alcune poesie 
decantate da Lahire Tortora. 
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Foto 2: locandina dell’invito 


Foto 1: presentazione ai soci 


Siamo ospiti del gabinetto di lettura di Este dove 
la nostra Presidente saluta i presenti presenta la serata 
aperta anche alla cittadinanza. 


| ROTARY CLUB 


sea, 
lr) 


IR 


Foto 3: il presidente del Gabinetto di lettura 


A. seguire la relazione del nostro socio: 
Buonasera e benvenuti a questa prima lettura pubblica 
del mio libro siamo di Sion, che affronteremo attraverso 
qualche sua poesia declamata dal Dottor Lahire Tortora, 
un fine cultore dell’ars dicendi. 


Attraverso la loro lettura spero di portarvi 
stasera a Gerusalemme, una città lontana 
geograficamente ma vicina nel cuore di molti. 

Sarà un viaggio che compieremo assieme — io ci 
ritorno anche stasera qui adesso con voi — poeticamente, 
e per far ciò focalizzerò i tratti salienti del mio dire 
parlando della città, attraverso la lettura e il breve 
commento di poche poesie. 

Ringrazio già da adesso il Presidente della 
Società Gabinetto di Lettura di Este, il Dott. Mario 
Pasetti, che ha voluto ospitare, d’accordo col Presidente 
del Club Rotary di Este, l'amica Lucia Bonato, questo 
reading di poesia che era stato inizialmente concepito 
solamente per una serata di convivialità del Club 
estense. 


Foto 4: la presidente presenta il relatore 


Editore di me stesso ho voluto per questa 
silloge, come vedrete, agevolare la comprensione dei 
testi, talvolta non semplici all'attenzione del lettore, 
corredando il libro con delle prosette e delle immagini, 
che sono, queste ultime, tutte fotografie da me scattate 
durante più soggiorni a Gerusalemme. Sia la prosetta 
che l’immagine hanno un’importanza tutta accessoria 


per il vero contesto poetico, ma assieme al verso 
costituiscono comunque un continuum. 


Sull’esempio dei prosimmetri ho battezzato 
questo tutt'uno come prosimmametro, aggiungendo 
cioè al nome definitorio di certo tipo di letteratura, 
l'elemento dell'immagine, dove nella parola 
prosimmametro, imma sta appunto per immagine. 

Tengo a precisare da subito che il portato di 
questa pubblica lettura non vuole assumere alcuna 
connotazione partigiana od etnica, o anche religiosa — 
seppur indubbia sia la presenza dell’aspetto biografico 
confessionale dell’autore che dà il la, per forza di cose, 
alle poetiche del siamo di Sion. 


La lettura di questa sera vuole principalmente 
condividere un mio certo modo di rappresentare 
particolari esperite situazioni e visti paesaggi e le loro 
correlate sensazioni, nella speranza di riuscire a toccare 
le corde della vostra capacità immaginativa e farvi così 
partecipi in parola d'immagine di un altrove. 

Solo alla fine di essa sarò pronto a rispondere, 
eventualmente e per quel che posso, alle domande di 
vostre suscitate curiosità — anche quelle a carattere 
turistico —. Ma una domanda la soddisfo già da adesso 
rispondendo anticipatamente che quei numeri del 
sottotitolo sono la stessa data indicata rispettivamente, 
da sinistra a destra, nei calendari ebraico, gregoriano e 
dell’Egira. 


Pubblicò il trattato i quattro libri 
dell'architettura (1570) attraverso il quale i suoi modelli 
hanno avuto una profonda influenza sull'architettura 
occidentale; l'imitazione del suo stile diede origine ad un 
movimento destinato a durare per tre secoli, il 
palladianesimo, che si richiama ai principi dell'antichità 
classica. La città di Vicenza e le ville palladiane del 
Veneto sono uno de patrimoni dell'umanità UNESCO. 


il libro 


BATTAGLIA, Diego, siamo di Sion, 
5777-2016-1438, bross., ill., 376 
pp., s.p., ISBN 9791220093118, 
Litotipografia Alcione - Lavis (TN), 
Diego Battaglia Editore di sé 
stesso, Este, 2021. 


LIL 
Foto 5: copertina libro 


Il libro di cui parlo stasera può essere letto 
presso questo cittadino circolo del Gabinetto di Lettura 
dai suoi soci, oppure, per chi non lo fosse, può essere 
trovato nelle vicinorie biblioteche Universitaria di 
Padova e Statale del Monumento Nazionale di Santa 
Giustina sempre a Padova, nonché — spero — alla 
Biblioteca Civica «Contessa Ada Dolfin Boldù» di Este. 

Tuttavia... penso che un certo numero di copie 
sia disponibile in misura sufficiente ad essere distribuita 
— o sia già stata distribuita — in dono d’autore ai 
convenuti qui presenti... 


allorquando discendemmo / dal Sinai / 
siamo di Sion / eredi / «primogeniti iscritti» 

/ ascendemmo / a quella del Dio vivente 
/ Celeste per autorità 


Il titolo, la cui scelta poeta non l'avrebbe mai 
lasciata ad oscuri redattori, lo si trova alla fine della 
silloge, nella sezione delle cosiddette «varianze» ed è 
costituito da verso eponimo secondo lo stesso criterio 
adottato per un altro titolo di una precedente sua opera: 
verso Santiago. 

Il titolo origina dalla sentita necessità di poeta 
di recarsi nell’altrove (il «Sinai» e la Gerusalemme 
«Celeste», due luoghi che si contrappongono per i 
correlati verbi che indicano rispettivamente catàbasi e 
anàbasi) alla ricerca di quelle radicali fonti 
veterotestamentarie dalle quali scaturisce il suo credo 
religioso. 

Il sesto verso opportunamente virgolettato a 
sergente è calco neotestamentario (Ebrei 12, 23) che fa 
intravedere la figura di Paolo, San Paolo, una figura 
importante che sarà ripresa più in là. 


E allora, terminata la prolusione, iniziamo a 
vedere alcuni particolari componimenti strutturati con 
versi di difficile metrica e cadenza ritmica. 

Ma per far ciò è necessario che agganci prima il 
discorso ad un altro mio lavoro che canta in poesia di un 
altro pellegrinaggio. È il libro verso Santiago che può 
essere anch'esso reperito presso le stesse biblioteche 
pocanzi indicate. 

Un'ultima cosa ancora, prima di cominciare: 
non preoccupatevi se, come ho già fatto fino ad ora, 
continuerò a parlare di me come alienato dal mio stesso 
io, perché per me questa adesso è la prassi che esercito 
ogni qualvolta che do lettura critica dei miei testi, non 
essendo ormai io più poeta, come ho avuto già modo di 
dichiarare nella prefazione al mio ultimo e conclusivo 
lavoro poetico di un’intera vita: l’Opra. 


Foto 6: momento della presentazione 


vidi in Prato / vicino Giustina / due 
ragazzi / con capa e bastone / non andavano / 
verso Santiago / da là giungevano / l'indomani 
per Croazia / poi giù nei / Balcani fin dal turco 
/ lì per Cipro poi Terra Santa / come un tempo / 
augurai buen Camino. / A Gerusalemme / nel 
cuore di pietra / anch'io 


Si noti il sesto verso: ér@vupoc. È il nesso, il filo 
rosso con il precedente lavoro titolato verso Santiago. È 
verso di rango superiore al nome; lo riporto anche qui in 
siamo di Sion un’altra volta perché esso anche se già 
edito continua pur sempre ad appartenermi ancora — è 
un modo elegante di presentare l’auto citazione —. 

In particolare, si noti anche il verso «nel cuore 
di pietra» un luogo che è il cuore di questo viaggio da 
raggiungere, non il cuore della città, ma un luogo 
simboleggiato da un vuoto monumento di pietra che è, 
questa, come direbbe l’Ungaretti, «refrattaria», 
significando che non si presta da subito al trovato della 
pace di un cuore tranquillo, un luogo che poeta inizia a 
cercare nell’universalmente intimo. 

L’ultimo verso indica come l’opera sottenda la 
progettualità di una ricerca che va nell’oltre. 


volo al Levante con minimo fardello / 
noci latte miele a Bologna e bianco di Samo / 
astraggo già nel mezzo del Mediterraneo / 
perciò «passando per la valle del pianto» / in 
attesa davanti le tue mura / al modo di Edom / 
dinanzi le tue porte / io romilio dei Ramnes / 
stavolta invocherò / il Nazzareno e / «pregherò 
per la pace di Gerusalemme» 


Ma adesso con un colpo d’ali della fantasia 
partiamo da Bologna e passando prima dalla Grecia e 
poi inoltrandoci lungo la Valle del Cedron saliamo ed 
arriviamo davanti alle mura di Gerusalemme 
(ovviamente non quelle antiche di Ezechia ma quelle 
attuali che furono erette da Solimano il Magnifico nel 
1540). 

In foto la chiesa bolognese di Santo Stefano 
detta la Gerusalemme di Bologna perché oltre a 
imperniarsi in un percorso cittadino che nel medioevo 
era luogo di passionali processioni il Venerdì Santo, 
custodisce al suo interno la testimonianza architettonica 
alto medievale di come si presentava in epoca crociata il 
Sepolcro del Nazzareno, per farlo vedere a chi allora non 
poteva raggiungere la Terra Santa e che così poteva 
recarsi lì in pellegrinaggio con più facilità e meno rischi, 
come avveniva in altre località dette le Gerusalemme 
d'Italia. 

Al secondo verso c'è un nesso enologico 
attraverso il quale poeta indica in prima lettura un 
toponimo che nell’intenzione progettuale doveva per 
forza essere italianizzato, e non lo sarebbe stato se gli 
fosse stata lasciata la esse finale — l'italiano puro non ne 
conta molte di parole con quella lettera terminale — e poi 
poeta avrebbe preferito, semmai la grafia ellenica 
Zauog, che comunque avrebbe bisticciato per il 
predominio del suono anche oltre la cesura di fine verso 
con la [s] preconsonantica di quello successivo. 

Il quarto verso, che, come l’ultimo, è virgolettato 
dato che, è anch’esso tratto dai Salmi, indica che questo 
viaggio che ora stiamo compiendo non è solo pellegrina 
salita >v ma è anche un verso che ci predispone per un 
momento alla catarsi di mali che non danno pace 
all'anima. 

Merita attenzione poi l’ottavo verso attraverso il 
quale poeta si dichiara uno straniero però che mantiene 
salde nella memoria le sue origini di cui va fiero (è una 
velata dotta allusione a quell’Este romana più porto 
militare fluviale che colonia, illuminata dall’opera del 
Pietrogrande, Ateste nella milizia imperiale). 


Venezia / porta per l’Oriente / piove / da 
qui son partiti / in molti / salire sul Sion / 
torcere / la via / dalla città bianca 


Oppure possiamo partire da Venezia con questa 
strofa di nove versi, non diversamente da come è 
possibile fare anche con la sua varianza alla pagina 348 
che invece è un’eptastica 
Questa strofa detta da me «nova» - ancora non è stato 
indicato dalla moderna teoria metrica un suo proprio 
nome — conta i suoi versi in quantità di 3, 6, 2, 6, 3, 6, 3, 
3, 6 e nasconde un inganno metrico laddove al terzo 
verso «piove», un bisillabo che non è in linea con i pesi 
dell'economia testuale espressa in ternari e senari, il 
lettore accorto, che pratica normalmente la lettura 
visiva, nel leggerlo in lettura ad alta voce potrebbe essere 
indotto a sostenere un ritmo spezzato, come fosse un 
trisillabo «pi-o-ve», quasi la vocale alta avesse una 
dieresi. Il quinto trisillabo «in-mol-ti» indica in 
particolare tutti quelli che da Venezia si imbarcavano 
come crociati, non solo ma anche i moderni pellegrini. 


alle pagine 189, 190, 191, 192 


Foto 7: foto tratte dalla presentazione 


L'immagine alla sinistra della diapositiva ritrae il 
graffito cristiano, databile attorno 

all’anno 300 venuto alla luce con gli scavi archeologici 
intrapresi nel 1978 nella 

cappella armena di S. Vartan alla Basilica del Santo 
Sepolcro in Gerusalemme, 

custodita dagli Armeni e che sebbene non aperta al 
pubblico è possibile, chiedendo, 

visitare. Sotto questo graffito c’è iscritta la frase 
«Domine ivimus» che storicizza il 

pellegrinaggio cristiano in quella città già da prima 
dell’epoca delle crociate (la prima 

ricordo è del 1096). 

A destra, invece, il cartello stradale che indica la 
sommità del Monte Sion, e vederlo in questi nostri 
tempi, in questo terzo millennio, ti fa provare quel 
sentimento... sapete, come quando uno si fa fotografare 
o si fa un selfie sotto il cartello che indica 

l’entrata della città, quella che ha sempre fantasticato di 
visitare e adesso finalmente è lì e ci sta andando senza 
ancora sapere cosa vedrà realmente... 


Salire / il cielo / Scendere / in gush Dan / 
Arrivare / là / Dipartire / da costà. 


Quindi 
l'autobus. 


prendiamo adesso l’aereo e poi 


Il «gush Dan» è la Città Bianca (Tel Aviv che significa 
collina della primavera), o meglio la zona di Tel Aviv, il 
guscio appunto, dove si pensa risiedesse la mitica tribù 
di Dan, quella scomparsa, quella che a poeta piace 
pensare — forse proprio per la presenza di quella città su 
quel territorio — come la più moderna delle altre undici, 
e perché no?, la più libertina, liberale e libertaria. 
Si noti inoltre come poeta contrapponga ad alti immensi 
spazi («il cielo») un altro spazio più basso e limitato (il 
«gush») indicando in questo una diversa meta da 
raggiungere («là») per coloro che preferiscono 
all’ascetica il praticare più terrene vie. Comunque sia, 
l’avverbio dell’ultimo verso, che è voce del toscano, 
invita il lettore ad alzarsi da dov'è e ad intraprendere un 
cammino purchessia o terreno o spirituale. 

Faccio notare come alla fine del secondo, quarto 
e sesto verso non vi sia punto fermo seppur il terzo, 
quinto e settimo inizino tutti con lettera maiuscola, non 
tanto per questioni ortografiche ma per necessità del 
verso che essendo libero a maggior ragione vuole, in 
questo piccolo viaggio di andata e ritorno, rimanere 
svincolato da ogni limite della descrizione anche nella 
grafia per indicare così leggerezza nel moto di 
spostamento. 


dodici e ventotto / accosto Latrun / appaiati / 
due con zaino / infangati / sorrido e subito / c’è 
la porta dell’Amico / della città sotto la pioggia 


E desso finalmente saliamo su di un 
immaginifico autobus alla volta di Gerusalemme. Ed 
ecco, che vi arriviamo in un baleno quando leggiamo 
«sorrido e subito / c'è la porta dell’Amico» giungendo 
così ad una delle nove porte di Gerusalemme, quella di 
Jaffa. Ma attenzione: la porta di Jaffa è raggiungibile 
adesso ai nostri giorni solo a piedi; quindi, necessita ora 
comprendere perché poeta operi questo artifizio 
dell’inesistenza; egli lo fa per indicare, ad un altro livello 
di lettura, l’intimità che la sua poesia ha con l’aspetto 
religioso richiamato, che è presupposto necessario 
all'opera poetica e che si fonda e raffronta con il 
compiere questo particolare viaggio che è, per l'appunto, 
un peregrinare verso il sacro. 

L’Amico è in particolare nella sentita tradizione 
islamica — ma che si rifà sempre a quella ebraica (Isaia 
41, 8) — Abramo che è per l’appunto chiamato l’amico di 
Dio Al! Gara dla (quindi in prima lettura, c'è una velata 
antitesi tra la poesia e la sua prosetta (sempre a pagina 
310) che pone la questione circa una contrapposizione 
conflittuale non sempre latente nella realtà, quando 
poeta fa riferimento nelle due esposizioni all’antinomia 
relativa alla stessa struttura architettonica; per cui una 
buona parte degli abitanti arabi di Gerusalemme 
preferisce chiamare quella la porta di Abramo e non di 
Giaffa. Varcando quella porta il lettore entra nella 
neutralità di un luogo che poeta vuole vedere come 
un’attuata pacifica condivisione topografica in seno ad 
un’universale fede monoteista; infatti, Abramo non 
appartiene più, nella concezione poetica dell’autore, ad 
una sola specifica tradizione religiosa non essendo 
quello più visto in figura né come ebreo né come 
cristiano né come mussulmano, dato che poeta sa, come 
fa capire al verso successivo, che Dio fa piovere su tutti. 
Si noti come il primo e secondo verso danno 
rispettivamente una indicazione oraria («dodici e 
ventotto») e topografica («Latrun»). Se si va poi agli 


ultimi tre versi si può constatare come, rispetto a quei 
primi due versi, poeta rappresenti il viaggio da Latrun a 
Gerusalemme, due centri abitati distanti tra loro 25 Km, 
in modo fulmineo introducendo con calcolata arte il 
disinvolto verso «sorrido e subito», alla caratteristica 
maniera dell’evangelista Giovanni che con agilità 
stilistica tratteggia veloci scene come quando fa vedere 
la rapidità di spostamento nel noto passo: 

«0iov oùv Aapeîv adtòv £ig Tò moiov kai ed0èwg 
éyéveto TÒ mhoîov sì Tg yîjg ig fiv èrnfjyov» che è 
citazione di Gv. 6,21 e cioè volevano allora prenderlo 
sulla barca ma immediatamente la barca approdò sulla 
terra (alla riva) alla quale erano diretti. 

In questa apparente banale poesiola che ha 
quattro soggetti: il narrante (non il poeta), due anonimi 
indistinti e il lettore (soggetto coinvolto a sua insaputa), 
poeta nasconde due precisi espedienti d’arte letteraria di 
figura e di metrica connessi intimamente tra loro: il 
primo riguarda la grandezza fisica cioè la distanza fisica 
misurabile con metro, mentre il secondo assume, in 
funzione di quella, la metricità di versi iper-concisi come 
impensata applicazione della scansione temporale. 

Con questo accorgimento, che è anche altrove cifra di 
poeta, viene abbandonata definitivamente ogni 
articolata correlazione temporale nella descrizione, 
liberando il testo dalla pesantezza di versi disposti 
cronologicamente e ordinati sintatticamente. 

Poi con procedimento descrittivo, ma che slega il testo 
da ogni verosimiglianza mediante quei voluti artifizi, 
poeta libera dall’eredità di quella stratificata narrativa 
che data già dai tempi delle prolisse descrittive epopee, 
la sua poesia, espandendo di colpo l'accelerazione 
spazio-temporale dello scritto facendola passare da 
autoctona (in Israele, Latrun-Gerusalemme) ad allogena 
(in Spagna, con il sottointeso richiamo, indicato dai 
versi «appaiati / due con zaino», al Camino di Santiago 
de Compostela della precedente opera; il richiamo è 
avvalorato dal termine «infangati» messo in bella 
evidenza nel verso unico che il termine stesso 
costituisce; è difficile infatti che a quelle latitudini 
mediorientali una pioggia anche abbondante produca 
un effetto tale su quelle strade polverose da far usare a 
poeta tale termine, è più facile invece pensare che ciò 
avvenga solo sui sentieri di luoghi sui quali sono spesso 
soliti incombere notevoli fenomeni a carattere piovoso, 
come «nella verde Galizia», un sintagma questo che 
ricorre all’inizio della prosetta di pagina 241 e che 
richiama ancora una volta la precedente opera al siamo 
di Sion, verso Santiago cioè. 


La diapositiva riporta la foto scattata con mano 
certamente non ferma che vuole catturare il particolare 
delle targhe con le varie denominazioni della Porta di 
Giaffa avv 15, o Porta dell'Amico, dè in arabo che 
associato ad Abramo (conosciuto soprattutto come Ma 
dia (qui vuole designare anche la direzione per la città 
di Hebron dove c’è la tomba del Patriarca, o, infine, 
Porta della Torre di Davide. E allora attraversiamola 
questa porta della città che, come già detto, ne ha nove: 
di Giaffa, appunto, di Sion, dei Tintori, del Letame, la 
Porta d’Oro che è murata, dei Leoni, di Damasco detta 
anche della Colonna o di Sichem, di Erode e, ultima 
anche nel senso di cronologica apertura nella cinta 
muraria, Porta Nuova. Qua e là le troverete anche nel 
libro, ad esempio, come quando alla pagina 325 il verso 


canta: alla porta articolata Colonna / quella senz’ombra 
/ quanto di Sichem per indicare quella di Damasco dove 
per «articolata» si legga «detta» e per «quella 
senz'ombra» s’intenda «quella della colonna che una 
volta si trovava nella piazzetta all’interno delle mura e 
che la tradizione locale vuole non facesse mai ombra». 
Attraversatala entriamo com'è detto alla pagina 84 
nella vecchia città / sotto cupole appaiate / tra l'ebraico 
e l’arabo. Le «cupole» sono quelle della chiesa del Santo 
Sepolcro, mentre «l’ebraico e l'arabo» 

sono due dei quattro quartieri della città vecchia due 
scorci dei quali riporto qui in slide, gli altri due sono 
quello cristiano e quello armeno. 


Ecco la Porta di Damasco o di Sichem (vw DV 
(o della Colonna (< » slall (a sinistra la facciata interna 
che dà sullo slargo dove doveva ergersi un colonna 
presente già addirittura dal tempo di Roma 
(testimonianza raffigurata nella mappa di Madaba che 
data il 500 dell’Era Volgare); a destra invece la facciata 
esterna che è nota soprattutto per le inquadrature dei 
servizi televisivi perché lì spesso succedono scontri, 
perché è zona d’attrito su di un invisibile confine che 
taglia ideologicamente le due grandi comunità cittadine, 
quella ebraica e quella araba che risiedono nelle due 
macro aree della città, quella Est, la vecchia, con 
prevalenza d’abitanti arabi e quella Ovest, lanuova, 
ebraica. 


alla pagina 241 


Foto 8: foto tratta dalla presentazione 


Alla pagina 150 potete vedere quella murata, la 
Porta d’Oro che verrà aperta secondo la tradizione 
ebraica solo quando arriverà il Messia per il Giudizio 
Universale. Pur essendo ebraica questa tradizione, essa 
non ha impedito però che anche molti pellegrini crociati 
ma anche cristiani degli ultimi tempi e molti 
mussulmani si facessero seppellire là sotto quelle mura 
dall’una e dall’altra parte della valle del Cedron per 
essere i primi a venire giudicati quel giorno. 


E allora inoltriamoci adesso per quelle viuzze, 
leggendo la prosetta alla pagina 36 : ... ho scalato la via 
quella dolorosa, disceso per altri budelli sono ancora 
tornato tra mercanzie colorate ed effluvi... tuffandomi in 
chiassosi nugoli di professanti; ho lottato per 
conquistare la volta... nel mentre ho letto «non è qui è 
risorto»... progredire anche domani con più pazienza... 
dove il verbo «progredire» indica come poeta riconosce 
che nella parola scritturistica che egli ha letto vicino 
all’edicola costruita sul vuoto Sepolcro mentre era in 
fila, c'è l’indicazione di una nuova direzione di marcia..., 
e di un insistere in quella («anche domani»). Per «volta» 
si intenda il turno. 

Tra quelle vie e viuzze sorgono bazar e mercatini 
tipici per i loro colori e speziati profumi di coriandolo, 
cumino, cardamomo; l’immagine a sinistra ritrae il 
mercato di Gerusalemme Ovest, il shuk Mahane 
Yehuda, un mercato di prodotti alimentari ma dove ci 
sono anche ristorantini e bar con musica dal vivo la sera. 


Foto. 9: vista della sala 


richiami di mercanzie / e chiacchere / 
nei rioni cade su / Anastasia che si scura di / un 
altro giorno la notte / scugnizzi chi trascina / 
chi trasporta i fardelli / del pane sul triste 
percorso / qualche cane qualche soldato / 
ringhio latrato / una sguaiata risata  / 
s’acquietano pure le luci / in eco dal cuore nel 
buio inviti / a tiritera da strepitanti 
altoparlanti 

E quei mercati con i loro colori con la loro 
confusione si integrano perfettamente con l’immagine 
che quella città dà di sé costantemente nel sociale anche 
quando gli aspetti politici si connettono strettamente 
con quelli religiosi 

Attenzione: quello del secondo verso non è uno 
scivolone, è piuttosto un’erronea variante, dovuta a 
quello strano fenomeno linguistico di sostituzione per 
influsso di altri sostantivi e verbi, percepito dall’orecchio 
dei parlanti veneto senza la lettera [i], della parola 
derivata dal verbo chiacchierare, che poeta adotta; i 
«rioni» del terzo verso sono in realtà a Gerusalemme dei 
quartieri infatti come ho prima detto Gerusalemme non 
la nuova, quella dentro le mura solimane è divisa in 
quattro quartieri secondo la tradizione romana che 
voleva le città impiantate sull’accampamento militare a 
cavallo del cardo e del decumano (vi ricordo — e questo 
è vezzo intellettuale rammemorando una passata 
conviviale col Professor Gambarin — che Este si fonda su 
terzieri e Venezia su sestieri); al quarto verso Anàstasia, 


con l'accento alla greca Anàstasia, è la cupola della 
Resurrezione della Basilica gerosolimitana, è quella in 
secondo piano prospettico (la prima è quella che 
sovrasta il Coro dei Canonici); essa sormonta l’edicola di 
architettura ortodossa eretta sui due vani del sepolcro; 
il sesto verso vede ancora un uso linguistico non 
indigeno, infatti la parola «scugnizzi» 

non appartiene al panorama lessicale di quei 
posti, una cifra che poeta utilizza altrove, anche qui nel 
siamo di Sion, quando dice alla pagina 316 


sfilano bardassi e carusi / nel giorno del 
Profeta / occhiano quatrani e guaglioni 


usando termini che sono tratti, rispettivamente: 
dall’antico italiano (è il caso di bardasso, derivato 
dall’arabo «bardag» ovvero giovane schiavo preda di 
razzia, qui però non con accezione negativa di schiavo 
od offensiva di depravato, ma con significato di 
giovinastro), termini che sono di derivato meridionale 
nome di mestiere (caruso ovvero garzone) e termini dei 
dialetti della Campania e dell'Italia centrale per 
«quatrani» e «guaglioni»; è notevole al settimo e ottavo 
verso il velato richiamo al peso («fardello») della croce 
(si è «sul triste percorso» cioè la Via Dolorosa) che fu 
portata lungo quel tragitto prima che la carne («pane») 
del Gesù della tradizione cristiana vi fosse inchiodata 
sopra al Calvario (luogo anche questo velatamente 
richiamato per la parola «soldato» del nono verso e dal 
costrutto «una sguaiata risata» del decimo verso che 
vuole richiamare quell’evangelico riportato discorso 
fatto a beffa di quell'uomo crocifisso non capace di 
salvare sé stesso, detto da qualche anonimo spettatore a 
quel supplizio; 

L'immagine di destra ritrae la salita al Calvario 
situato all’interno della Chiesa del Santo Sepolcro che, 
diversamente da quello che l'immaginario collettivo 
dipinge, non è un monte ma un rilievo di sei metri. 

Infine, dopo essere stati rapiti da questa 
contaminazione linguistico visiva, quegli «strepitanti 
altoparlanti» dell'ultimo . verso, simboleggiati 
figurativamente con il minareto dell’immagine a pagina 
221, ci riportano di colpo di nuovo nel nostro tempo, alla 
realtà. 

Gerusalemme è metropoli nel senso antico di 
città madre, di un moderno Stato e, nel senso odierno 
città principale, che assume per alcuni — non solo ebrei 
—, l'appellativo di Città Santa; mentre il popolo israelita 
le attribuisce anche significato di capitale, in quanto è la 
città della presenza di Dio sulla terra, sebbene tale status 
non sia attualmente riconosciuto dalla maggior parte 
delle burocratiche diplomazie internazionali, come 
traspare dagli ultimi versi di pagina 227: 


tra gente che va / che viene nella Santa 
Città / chi parte per Haifa / a casa chi tornao a 
/ passeggio per Ierushalaim / e la nuova se va 


Notevole è qui l'appellativo «Ierushalaim» che, 
oltre ad indicare la trasparenza di quell’accezione per 
Capitale — gli arabi usano come vedremo un altro 
termine privo di storicità, la cui consuetudine è fondata 
solo su tradizione religiosa e non su documenti 
comprovanti scientificamente la storicità di tale uso — 
calca il termine di lingua ebraica. 


Ancora: il verso «a casa chi torna o a» è, 
anch'esso nella trama in trasparenza, indicazione della 
salita, l n*>v ,a quella già davidica capitale del popolo 
d'Israele. Attenzione: l’ultimo verso termina proprio 
così; parafrasando: se va bene, e non come — se indotti 
in errore nella disattenta lettura mentale o in quella 
frettolosa ad alta voce — se ne va, riferito ad un ipotetico 
qualcuno che se ne vada a passeggio per la nuova città. 


Foto 10: foto della sala 


fuori le mura / verso la / Casa del Pane / 
di vita / poco lontane / alle spalle davanti / il 
muro / stanno con al-Quds / le sue figlie / 
d’intorno stravaccate 


Come dicevo, il nome della città in lingua araba 
che è «al-Quds», che significa la Santa, non ha in sé 
alcun spessore storico nel senso documentabile del 
termine ma solo religioso, un dato che si trova 
solamente nella tradizione mussulmana e nel Corano, 
quando il Profeta Muhammad che raggiunse in una 
notte Gerusalemme dalla Mecca accompagnato 
dall’arcangelo Gabriele, da lì, da dove poi sarebbe sorta 
Al-Agsa, spiccò in groppa ad al-Buraq il volo nei sette 
cieli. Il nome «al-magdis» che poeta usa nella terzina — 
che è varianza — di pagina 349, indica più propriamente 
il perimetro sacro che viene chiamato anche a all a pill, 

E questo diverso modo di assegnare a luoghi i 
toponimi che richiamano concreti elementi come il 
«pane» si concretizza in «Casa del Pane» al terzo verso, 
che scritto con iniziali maiuscole indica Betlemme ed è 
prestito linguistico dall’ebraico;3?n>n9. 

Betlemme in arabo è, all’opposto, la Casa della 
Carne, d, vò fg ò ca. 

Tutti e due questi fatti linguistici, che qui riporto 
con sottoscritta vocalizzazione, sono assunti a simbolo 
dai fedeli cristiani in tutt'uno nella persona del 
Nazzareno, e quindi fatti propri. 


anch’io / palestinese in gabbia / alla 
mercé d’un giovane / soldatino / oltrepassare 
muri / minchia non è poi facile 


Ed ecco «il muro» che in siamo di Sion diventa 
emblema di altri muri — materiali o no — del mondo. 
Esso, per certi versi necessario alla sicurezza dello Stato 
di Israele, è pur sempre un muro che divide. 

Come vien detto nella sestina il muro implica 
purtroppo attività di controllo che rendono difficoltosa 
quella necessaria libertà di circolazione, anche a 


pacifiche persone che conducono attività non violente e 
luttuose. 


ci si rituffa / sulla balza / si penetra la 
Damasco / scivolando giù fin / la terza stazione 
/ poi su sopra il lastrico 


«muri» che poesia, seppur con difficoltà, riesce 
a passare come dice la sestina. Ma di questa sestina è 
possibile un’altra lettura: quella secondo la quale 
l’acribìa («si penetra la Damasco»), al pari del «gutta 
cavat lapidem», della ricerca poetica permette 
l’infiltrazione («scivolando giù fin») nel segreto di 
un’elevata conoscenza («poi su sopra il lastrico») qui di 
tipo storico religioso del dato biografico che informa 
poesia. 

E allora vediamola meglio questa poesia di 
pagina 127 che ci parla di un particolare e duro viaggio 
anche se è in realtà più uno spostamento che una 
peregrinazione, uno scivolare verso il basso per poi 
innalzarsi. 

Infatti, questa sestina non è solo racconto 
odeporico perché è soprattutto esposizione simbolica di 
un’interferenza peccaminosa che sposta l’anima dalla 
sua retta via. Il termine «balza» che richiama infatti, 
proprio con il soppesato vocabolo, la dantesca montagna 
della terra di mezzo allude ad un commesso peccato 
(rintracciabile anche nel penitenziale viaggio narrato in 
verso Santiago) richiamato dalla parola «penetra» 

dall’intesa colorazione sessuale dell’atto, e che 
poeta s'immagina di dover scontare purgatorialmente. 

La peccaminosa penetrazione assurge a figura di 
una volontà di voler capire a tutti i costi esercitando la 
forza, quasi rompendo, creando una breccia cioè per 
passare arrogantemente attraverso un però già esistente 
passaggio (la porta di Damasco); dunque un prevaricare 
con violenza intellettuale, con modo di supponenza 
credendo di poter tutto capire e dire colla poesia solo. 

Anche la sua varianza, quella che trovate a 
pagina 357, e che così canta: 

a traverso le frutta damaschine / 
dell’alto mercato /.fo camino / fin al lastrico / 
della passeggera marittima Cesarea / per gli 
assopiti turbamenti / militi / converto / fin la 
corte faccia alla sella curile / sul podio del 
Gabbatha 


comprova anch'essa, con tratti diversificati, il 
licenzioso orgoglio della pratica della ragione e non di 
quella della fede, credendo che poesia non abbia bisogno 
di questa ma solo di quella; «camino», con una emme, è 
spagnolo e richiama ancora una volta il verso Santiago. 

Inoltre, al quinto verso c’è richiamo a quella 
galilea figura che — umana — cade per lo sfinimento della 
flagellazione oltre che per il peso del legno; ma è anche 
un dire, sopra le righe, di uno svarione col quale poeta 
scivola ancora una volta nella sua superbia di orgoglio 
tutto intellettuale il quale vuole per forza riuscire 
nell’impossibile (richiamo al quinto verso della 
precedente sestina: «oltrepassare muri» la cui varianza 
a pagina 356 usa più specificamente al quarto verso il 
termine «trapassare»). 

L'immagine mostra l’arco dell’Ecce Homo sulla 
Via Dolorosa dove si ritiene fosse il tribunale pretorio 
che inflisse al Nazzareno la condanna a morte. 


beatitudine serotina / quando 
s’imbruna / per le viuzze dei vièti quartieri / il 
cielo diserto / torno all’ostello // Paolo lascerò 
il cuore 


Ma torniamo su Gerusalemme; la bellezza 
poetica della città è possibile coglierla soprattutto la sera 
nei piccoli scorci dei vecchi quartieri come si afferma 
nella poesia di pagina 296 che è un componimento di 
due strofe, la prima una sestina, la seconda una strofa 
composta da un solo verso, e che è al contempo un 
ottonario. 

AI quinto verso della prima strofa c'è ambiguità 
perché questo verso lo si può intendere come «il cielo è 
deserto» (è il deserto dantesco di Purgatorio I, 130 
«venimmo poi in sul lito diserto») se messo in 
correlazione col primo e secondo verso oppure come «io 
abbandono il cielo» se messo in correlazione con il 
secondo e sesto verso, ipotesi di lettura che apre al 
lettore altri panorami mentali. 

L’incipit della seconda strofa è il peccato di 
poeta, la superbia, che ancora una volta ritorna; infatti 
poeta si paragona qui addirittura a quel Paolo che 
cambiò la sorte di un’oscura e malvista setta giudaica, la 
prima Chiesa di Gerusalemme, in religione 
dell’ecumene. 

Certo, anche se capitale, consideriamolo qui un 
peccato piuttosto veniale perché esso opera in un 
contesto che è altamente lirico, ma non nel senso che 
intende il Sanguineti di «poetese», ed è volto all'ambito 
della teoria poetica. E come peccato è più che altro un 
fatto linguistico scientemente attuato, più analogo ad 
una trasgressione per vezzo d’aristocrazia che a una 
tracotanza dell'anima. 


pensare all’Oriente / rannuvolato e / 
quando terso / quella petrina / tornare ad 
esplorare... 


E come dicevo in premessa dell'importanza 
della figura paolina ecco qui la conferma finale di quella 
presenza anche se, ancora una volta ombreggiata, dietro 
quella di Pietro, San Pietro (raffigurato a destra in un 
bronzetto conservato nella chiesa del convento di San 
Salvatore a Gerusalemme che ha qui alle spalle un 
foglietto in arabo della messa domenicale, un fatto 
casuale ma indicativo di una allusione che poeta ha colto 
con l’obiettivo fotografico). È un nascondimento 
letterario con sotteso traslato e cioè che sotto l’aspetto 
teorico — e direi quasi dottrinario — delle poetiche di 
quest’opera va ricercato l’implicito altro livello di lettura 
indicante per il mezzo di un aspetto espressivo religioso 
del sentimento, la forma avanguardistica della 
concettualizzazione dell’ispirazione ‘secondo una 
postrema metrica tutta nuova. 

Mi spiego: come il Saulo rinato Paolo sulla via di 
Damasco va alla Grande Chiesa e poi per il mondo a 
Roma, così questa poesia più «romana», dell’ecumene, 
di respiro occidentale, torna anch'essa trasfigurata, per 
andare, oltre la connotazione dei passati canoni, alla 
radice del suo dire... 

... per chetarsi finalmente in canto che per poeta 
può ormai non essere solo che di lode come egli sigillerà 
cinquant'anni di sua segreta poesia tutta raccolta ne 
l’Opra, con l’Ultima: il salmo. 


Anche questo lavoro ultimo e finale può essere 
trovato presso alcune biblioteche nazionali statali 
civiche e comunali. 


senza requie / errerò oggi giorno / della 
grande moschea / e / inizio shabbat / per i 
quartieri / sui luoghi come fossi / senza meta 


Gerusalemme è una città che accoglie chi ricerca 
la pace, che accoglie la Pace, shalom in ebraico e salam 
in arabo. 

Lo shabbat, dunque, che proviene se non 
proprio dalla stessa radice di shalom cioè pace ma dalla 
stessa famiglia di parole perché il giorno del riposo nella 
cultura ebraica è anche segno di completezza, lo si 
accoglie. 

La parola «luoghi» del penultimo verso 
sottintende «santi». Una piccola annotazione: il verso 
monosillabo, che non è cesura ma congiunzione vuole 
render qui metricamente il tema di come il venerdì si 
getti nel sabato e dunque con esso poeta vuole 
rappresentare come ci sia per lui nessun confine nel 
discorso poetico tra due aspetti di una stessa realtà come 
parrebbe da una lettura, più generalista, di 
contrapposizione tra prassi religiose diverse. 

La foto della slide mostra al-Agsa (che significa: 
la più distante), la «grande moschea», la terza 
dell'Islam, che si trova sulla cosiddetta Spianata delle 
Moschee ovvero il nobile recinto, o del cosiddetto Monte 
del Tempio. Per Grande Moschea a Gerusalemme si 
intende per l’appunto anche il giorno del venerdì. 


vespertina metropoli arancione / con 
piccole squadrate casette / oranti palmieri ci 
avvolgi / sui tetti estasiati / nella notte di 
primavera 


Gerusalemme oltre ad accogliere coinvolge, ma 
soprattutto avvolge chi vi si reca in pellegrinaggio. 

Questa poesia di soli cinque versi induce il 
lettore a provare quella quiete di calda tranquillità che 
la città sa dare in particolari momenti; 

E questa, l’accoglienza, aspetto irrinunciabile 
della cultura semitica e del mondo arabo in generale che 
origina da stessa abramitica radice, che la città offre 
imprescindibilmente a chi si trova nella condizione di 
«palmiere» ovvero «pellegrino» cioè straniero in quella 
terra. 

i Tuoi spalti / cintura alla Tua 
consacrata / su dodici fondamenti / cercai 
d’attorniare / strusciando vocianti ragazzotti / 
ma / Tu che a Te attiri / mi disarcionasti / Tu 
virgulto / del primo patto / ninnato ancora 


La città delle dodici tribù israelitiche (i 
«fondamenti» del terzo verso) è paragonabile ad una 
donna che è vergine e destinata («consacrata») quindi 
intoccabile da chi si accosta ad essa con mentalità 
mondana («strusciando vocianti ragazzotti»), se non 
offensiva, pena la sconfitta («mi disarcionasti») 
dell’incauto, perché ancor oggi Gerusalemme è per 
chiunque vi arrivi, lo si voglia o no, città santa. 

Ma c'è dell’altro... ad un livello di lettura più 
profondo e difficile perché fonematico, poeta dispone 
dieci versi degli undici (quasi fossero due pentastiche) 
secondo un consonantismo che induce l’orecchio del 


fine lettore a paragonare inconsciamente il testo ad un 
campo dove risuona il sordo clangore di consonanti 
come fossero dei colpi che si scambiano due artiglierie 
nemiche, i colpi meno precisi di una (in rosso) e quelli 
più precisi (in blu) dell’altra che impattano sul terreno 
tutti con la forza esplosiva delle consonati dentali sorde 
(t) delle sibilanti sorde (s) e forti non vibrate (z). 

Ecco allora, come poeta abbia rivisitato in 
chiave moderna e tutta personale un’antica lotta, quella 
tra l’uomo e Dio, che inevitabilmente non può portare se 
non alla sconfitta del primo da parte del secondo. 


da Moriya da Grenoblo / insomma qui il 
mondo // al piano di sopra / profuma lo Spirto 
lavanda // sotto la tre volte venerata / i 
maggiori della «nazione santa» //.fu parasceve 
/ giorno dei minareti delle Via della Croce // 
ognuno scruta ognuno sì mette in mostra / poi 
il giorno del silenzio e Pasqua 


In questa città viene il «mondo» intero per varie 
ragioni; Ito, giapponese, vi era venuto a studiare 
archeologia. Moriya, è licenza di Moriah, è luogo biblico 
indeterminato dove Abramo legò Isacco, che 
esprimendo poeticamente una indeterminatezza 
geografica, vuole fornire comunque un dato che può 
essere interpretato come proposta d’orientamento. 


espero bianche / progressive esplosioni / 
a corona bagnano Montjoie // prosapia del 
pneuma / muscoloso motto che T’assottigli / in 
lieve lentiggine lenta // ma all’ostro del 
Flagellato / uno sgangherato clacson / m’ha 
richiamato 


Con riferimento alla precedente opera verso 
Santiago c'è qui l’indicazione di una medievale 
esclamazione pellegrina compostellana «Montjoie» che 
trasfigura il Monte degli Olivi, visto dalla prospettiva 
d’osservazione sulla quale poeta si trova e dalla quale 
l’osserva all’alba vicino alla Porta dei Leoni, 
paragonandolo a quel posto da cui i pellegrini arrivati a 
circa 5 kilometri da Santiago vedevano le guglie della 
cattedrale. 

E così poeta trasla in fantasia quell’immaginato 
sentimento che può aver potuto provare anche il 
Nazzareno quando arrivato su quel versante del Monte 
degli Olivi che scende sulla città vide appunto 
Gerusalemme, ma... poi subito pianse su di essa. 

Si presti attenzione al primo verso che ospita un 
fantastico stravolgimento poetico: il dato biografico, 
supportato dalla scienza geografica, non conferma 
quanto canta poeta all’alba; ma è la cifra di questa tripla 
terzina, che affronta la trasfigurazione nel saliscendi 
luminoso dello spirito oltrepassando ogni tempo, ad 
interessare fuori da ogni concepibile sistema di 
riferimento l’explanatio verborum di poeta... in soldoni 
la foto non corrisponde al primo verso della poesia... 

Parlando di «lentiggine» poeta non tralascia di 
indicare una suggestione esercitata da vaghi ricordi di 
studio su diatribe origeneianee circa l’accidentalità che 
permarrebbe comunque, secondo alcuni, nella 
sostanzialità della figura che ascende al cielo..., si 

perché poeta s'immagina — e te la mostra (e la 
struttura del testo contribuisce nell'impresa) — 
l’Ascensione che tradizione vuole fosse avvenuta proprio 


da lassù dove si trova un memoriale con archi crociati 
che sorreggono una cupola poi divenuta moschea 
all'incirca dove c'è sulla destra della diapositiva quel 
campanile al bordo della corona solare. 

Un’osservazione a proposito dell'Ascensione: i 
pellegrini che visitano il Santo Sepolcro quando si 
trovano al cospetto di quel vuoto cenotafio, sono portati 
d’istinto — quasi irrefrenabilmente — a guardare dal 
basso all’alto (si veda i «nasi all’insù» del diciottesimo 
verso della poesia alla pagina 267) la volta che fa la 
cupola dell’Anastasia... ma, il corpo del Risorto non era 
quello che poi, anche se lo stesso — secondo fede -—, 
ascendeva al cielo... 


difuori dei leoni / quelli e quelle di Dio / 
su di un paracarro / guardare l’alba / bianche 
esplosioni progressive / a corona inondavano / 
sbalordivano abbagliavano disincarnavano / il 
pensiero al Corpo che sale / il Santo che scende 
/ come glosse pure / un clacson sgangherato / ti 
richiama. Oggi / è coperto non sono uscito / su 
una murata «et milites / plectentes» / 
fraccarono la corona su «capiti ejus» / ma il 
sole c’è sempre / nulla possono le nuvole / su 
quelle lame cecanti 


In lastrina, questa volta l’immagine proposta è 
pertinente all’affiancato testo che fonda la sua 
comparata testuale esattezza con quella sulla 
corrispondenza della nozione geografica. 


«.. sulle Sue orme ho passato la porta per 
uscire anch'io al monte, ma rapito dalla varietà 
del mondo, turisti francescani soldati 
questuanti venditori armeni, non sono riuscito 
ad andare più in là di «circa un tiro di sasso»... 
domane sarrò... 


La lista che è fornita in questa prosetta di pagina 
28 è una lista breve e ordinata di cui il contestuale 
inserimento deriva dall’osservato ambiente sociale che è 
il dato biografico vissuto da poeta durante il suo 
pellegrinaggio e che gli fornisce questi elementi e non 
altri per descrivere sotto l’aspetto poetico una situazione 
in un preciso luogo. 

Gerusalemme —è anche’ turistica e 
«turisteggiarla» è faticoso come vien detto alla 

pagina 223: 


giorno del riposo... sono stanco! 
Seduto davanti all’insolente Caifa oltraggiato 
chiudo gli occhi e mi abbandono per un po’ al 
ron ron di un motore... Alfredo di nonna 
calabrese da buon commerciante arabo di 
genìa filistea chissà si lamenta che gli affari 
vanno male... secondo lui è la congiuntura 
economica e Notre-Dame... 


Non mi soffermo qui sulle implicazioni che 
possono derivare dall’incipit di questa prosetta «... 
giorno del riposo...», ma piuttosto voglio soffermarmi, 
anche se brevemente, sulla figura del genero del Grande 
Sacerdote Anna, in carica nell’anno di quella famosa 
notte in cui avvenne l’arresto di — come direbbe il 
Delmay, un dantista — «Gesù di Giuseppe di 
Betlemme»; questa figura infatti richiama un aspetto 


poeticamente valido che si rifà addirittura al 
ventitreesimo Canto dell’Inferno al verso 113 
precisamente, dove qui l’oltraggiato indica 
l’insufficienza della parola — con la [p] minuscola, quella 
di Caifa che è insolente, che in Dante, con nascosta 
allegoria, è resa nel verso «soffiando ne la barba con 
sospiri;», di fronte alla Parola, che questa volta poeta 
considera con la lettera capitale maiuscola perché 
riferita a Gesù che oltraggia Caifa, alla quale Dante però 
invece sembra non alludere direttamente nei versi che 
vanno dal 111° al 123°, un dire, quello messianico, che — 
per Battaglia — tralascia le cose del mondo, appunto 
oltraggiando andando cioè oltre. 

Ma Gerusalemme è anche città dell’oggi, la cui 
modernità non assopisce però atavici odi... 

Nella foto, scattata da autore e da lui presa in 
considerazione nella fase di mi si permetta 
l’antropologico termine tecnico — foto-elicitazione, per 
essere associata come vissuto dato biografico alla 
traduzione poetica, è rappresentato un grande 

candelabro secentesco coperto, casualmente, da 
un drappo tessuto a strisce bianche e blu e che 
nell'animo di poeta diventa partecipato simbolo del 
sentimento di lutto per l’esecrabile fatto di cronaca, 
come fosse una brunita bandiera. 


luoghi contornanti / erranti in orazione 
/ nel tempo / vigilia di primavera / fiorirà / in 
benedizione / questa loro / invocazione? 


Tuttavia, la città sopravvive — e lo fa da secoli 
ormai — a queste vili violenze che attentano alla sua 
santità, e lo fa — è convinzione di poeta che in questa 
poesia pone una domanda certamente non retorica — 
dispensando ad ognuno che vi si reca la pace che lì si va 
a cercare. 

Osserviamo adesso la città da un punto alto, una 
piccola terrazza, quella dello Ecce Homo Convent una 
delle poche strutture di ospitalità turistica nella città 
vecchia, che dà sulla via Dolorosa e dalla quale 
scorgiamo il suo panorama che non è di certo — non può 
essere — mozzafiato come quelli che si va cercando per 
vette e deserti ma è un panorama ordinario tutto 
sommato, di un piccolo paese ma che suscita un 
coinvolgimento psicologico attivo sotto l’aspetto delle 
sue coordinate etnico-religiose. Sembra che poeta da 
quella terrazza avesse già contemplato quel panorama 
quando, descrivendolo in un altro testo poetico, ancora 
là non avrebbe mai pensato di poter recarvisi un giorno. 

Ed ecco quel profetico testo col quale poeta 
vedeva in largo anticipo d’anni (una diecina) quel 
panorama: una sestina; la si può trovare in Poesia, Libro 
XI, come pure nella sua seconda edizione. 

È la Gerusalemme d’oro: a>v dv 371 ;il verso 
«Gerusalemme gioia d’oro e bianca» della poesia alla 
pagina 51 è un dodecasillabo che è però un quasi senario 
doppio perché son sì dodici sillabe metriche ma la 
cesura qui cade dopo il quinario che fa sì che il secondo 
emistichio sia un settenario, non sei più sei, secondo 
certo canone, ma cinque più sette. 


di te melchisedecca che / scrissi «gioia 
d’oro e bianca / oltre la palma contemplante / 
distesa sul prato d’un colle» / per l’arco 
ramificandomi / al tuo seno mi avvicino / 
entrerò i tuoi vasi / azygos salirò / 6 davidica / 
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dopo alla pinna ove / ti disse «non metterai alla 
prova / il Signore Dio tuo» / poì spingersi / 
nella direzione craniale / per poter / estuare 
sotto/ al piè del Monte 


Ma, poeta sa che quel panorama può 
concretizzarsi solo là nel reale talvolta con inaspettate 
situazioni. 

Ai versi undicesimo e dodicesimo poeta, che non 
è certo teologo, esprime per sé una forte omologia — 
estranea ed aliena alla dottrina cristiana — vista come fu 
nel rimprovero fatto a Simon Pietro, ma questa volta 
traslato alla figura di Gerusalemme. 

Si noti poi come all'ultimo verso, per ovvie 
ragioni, la parola che chiude il componimento 
(«Monte») è indicata dalla lettera capitale maestosa nel 
suo significato che unico comprende il monte del 
Golgota e il monte del Sion. 


sfilano bardassi e carusi / nel giorno del 
Profeta / occhiano quatrani e guaglioni 
/sparuti vessilli / scudi onnipresenti / coloni 
defilati / troupe a caccia / stratioti in drappello 
/ del thè menta / botti oltre gli Olivi / meglio 
rincasare / si rincorrono / i minareti / un 
elicottero / in girotondo / disegna una Sionne / 
che solo qui si conosce 


E quella concretizzazione del panorama con le 
sue diverse realtà si può conoscere, come esprimono gli 
ultimi versi della poesia a pagina 316, realmente solo 
quando si è là. 

Il «giorno del Profeta» è quello del genetliaco di 
Abi 1-Qasim Muhammad ibn ‘Abd Allah ibn ‘Abd al- 
Muttalib al-Hashimi ovvero in italiano arcaico 
Maometto cioè il fondatore dell’islam. 


sull’arroccato paesello / luccicante 
corre ampio / l’organo fantastico / cartapesta 
patinato blé // montare spirali / poi in 
picchiata / ché ti sei scorato / ascendendo la 
sassea salienza 


Ma per quanto si possa rimproverare qualcosa a 
questa città, essa, che a guardar bene poi altro non è che 
l’immagine di un paesello come quello dei nostri 
presepi, continua ad esercitare il suo fascino... e allora la 
si perdona... 


già orfana in / incensi ed ori oro / 
nell’ombra litanica / la chiesa umana liscia / il 
marmo si riversa / scomposta chiassosa 
mirante / fin dentro la Tomba / scansando 
officianti / e marcantoni / distante nel via / vai 
di turiferarî / cercando orba / ma lì non quei 
due / proferenti fulgidi / già «Perché cercate tra 
i morti / Colui Che E / vivo? Non è qui, è 
risorto!». 


E questa città, che ispira poeta nell’aspetto 
anche religioso del termine, recupera la sua santità 
tornando a far parlar di sé, come indica il notevole 
sedicesimo verso che costruito su un versetto 
neotestamentario riprende le parole con le quali Dio si 
presenta all'uomo. 


E allora poeta condivide l’esperienza del 
sentimento tradotto in verso, inizialmente con modalità 
di ricerca concettuale caotica, poi sempre più raffinata... 
fino a raggiungere quella perfetta sintesi poetica, 
lampante e sufficiente, che predispone l’animo al 
silenzio del canto in visione d’apoteosi, e che gli fa dire 
nella prosetta introduttoria di pagina 232: 

... Luce in Santo Sepolcro. Non servono più le 
parole. 


in pace / sugli ipsissima loca / 
s’imbruna / per viuzze arancioni / si torna / 
domani rimarrà il cuore 


Ma ora purtroppo |è giunto il momento anche 
per noi in questa serata di lasciare Salem 
quest’affascinante e coinvolgente città che si chiama 
Pace... Ancora una nota a margine: gli «ipsissima loca» 
del secondo verso sono, per la tradizione cristiana 
cattolica, i Luoghi Santi, in italiano scritti con lettere 
iniziali maiuscole, che sono due soltanto: il Calvario e il 
Sepolcro; ad altri luoghi, anche fuori Gerusalemme, pur 
se reputati santi non compete quel particolare epiteto 
attributivo. 


guizza / il giorno sull’ ampio / orizzonte 
/ scende di quota / s'îÎmmerge in un mare / che 
ha perso il candore / tristezza / Bononiae / il 
secolo / rapaci mi / rapiscono ancora 


E ritorniamo purtroppo in questa nostra realtà 
che spesso ci lassa con la sua frenesia e ci ruba la quiete, 
la pace... 


Agenda Rotary Club Este 


Sì, avete distinto con raffinatezza all’ottavo 
verso il dativo d’agente — che non può essere locativo 
perché preceduto da segni sospensivi e seguito da 
congiunzione — che attraversa la perifrastica qui nel 
senso di poetico passivo che così può far parafrasare 
l'insieme degli ultimi quattro versi: da parte dei predaci 
Bologna e secolo devo essere ancora predato. 

Quindi adesso, non più cicerone, nel 
congedarmi formulo l’augurio a tutti voi che possiate 
recarvi ancora, magari fisicamente, a Gerusalemme. 

Grazie. 
conclude 


Un caloroso applauso dei soci 


l’intervento il suo intervento. 


usi 
ROTARY CLUB 


Foto 11: scambio di doni 


A concludere l'immancabile consegna dei 
guidoncini, e di un omaggio al relatore. Il tradizionale 
tocco della campana chiude la serata. 


domenica 23 ottobre, 
ore: 8.00, 
sede Parco San Giuliano Mestre 


VeniceMarathon 10Km corri per #endpolionow2022 con il 
distretto 2060 


lunedì 24 ottobre, 


Giornata mondiale della polio! 


Una giornata, un obiettivo, la fine della polio 


martedì 8 novembre 

ore: 19.45 

sede Villa Ca’ Pesaro, collegio 
Manfredini Este 


Apericena con soci, 

ore 21 evento aperto alla comunità con filosofo scrittore 
Fabio Cantelli: “Adolescenza avventurarsi nel mare aperto 
della vita”, filosofo scrittore e responsabile della 
comunicazione di don Luigi Ciotti. 


Sabato 19 novembre 

Sede: Best Western Premier 
BHR Treviso Hotel QUINTO DI 
TREVISO 


Seminario Distrettuale della Fondazione Rotary 


martedì 22 novembre 
ore: 19.45 
sede Gabinetto di lettura Este 


Apericena con soci, 

ore 21 evento aperto alla comunità con Don Marco Pozza: 
“Chi dorme non piglia Cristo”, testimonianza con il 
cappellano del carcere di massima sicurezza Due Palazzi di 
Padova. 
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Festeggiamo nei prossimi mesi i compleanni di: 


ottobre ottobre novembre 
CAPPELLERI Antonino 3 BERTOLINI Giulio 22 BARALDI Mario 9 
GASPARETTO Maurizio Maria 14 GABELLINI Alessandro 24 GALLANA Roberta 13 
BUSON Massimiliano 17 PREGNO Tullio 24 CARRARO Renato 17 
ALFONSI Enzo 20 TOGNIN Marcello 25 BATTAGLIA Diego 24 
BERTOLINI Alberto 21 CORRADO Marcantonio 28 IEVA Giuseppe 30 


EwS Ad 


SIEME, POSSIAMO ° 


METTERE lè 


Rotary DIS: PRONTI AD AGIRE 


Eventi distrettuali 
Consultate periodicamente il sito del distretto 2060, per essere tempestivamente informati su gli 
appuntamenti distrettuali! https://www.rotary2060.0rg/it/index.php/it-it/ 


Rotary VENICE SN Te del 


Distretto 2060 — ono 


Cari soci è attiva la pagina del nostro Club per le donazioni sulla pagina della rete del dono, 
contribuiamo numerosi!!!! 


| ET 
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DISTRETTO 2060 


CORRERE PER IL POLIO DAY 


Irotariani partecipano alla Venice Marathon 
e alle Family Run per sostenere End Polio Now 


A cura di Pietro Rosa Gastaldo 


i rinnova anche quest'an 10.000 persone 


no, dopo il difficile perio- tra ragazzi e ge 
do della pandemia da Co nitori, e i Rotary 
vid-19, l'impegno dei rotariani 


del Distretto 2060 nel preparare 


Club locali hannc 
installato dei gaze 


le iniziative a sostegno del Po- esporre | ma 


Ho Day, il 24 ottobre. 1 principali ativi del 


appuntamenti sono due: la Veni- Rotary sul Polio Day. 


ce Marathon del 23 ottobre e le Lo scopo è informare 


Family Run, una serie di corse per sensibilizzare tutti, 


non competitive che si svolgono a e i ragazzi in particolare 


Portogruaro, Chioggia, San Do: sull'impegno del Rotary Inter 
di Piave, Dolo, Riviera del Brenta, national per debellare definiti- 
con l'ultima a Mestre, venerdì 21 -—vamente la poliom: in ogni 
ottobre. angolo della Terra. Nelle scorse le strade invase da migliaia di 
Prima della pandemia le Fa edizioni questa iniziativa è sta persone che indossavano le ma 


gliette rosse di End Polio Now. 
I runner rotariani del Distret 


ta un autentico successo, con 


mily Run hanno coinvolto oltre 


to sono presenti anche 


edizione della Venice Ma 
con il doppio percorso d 
4 


snoda dall'er 


di 10km, che si 


nello splendido 


scenario della città la 


gunare. Nella passata 
edizione sono stati ben 


130 i runner rotari 


supportati dai loro Rotary 
Club, che hanno organizzato 
le donazioni per End Polio sulla 
Rete del Dono 


s0 ROTARY ITALIA | OTTOBRE 


La partecipazione alla Venice 
pre stata coro 
lle 


dodici precedenti partecipazio 


Marathon è s 


nata da un successo, anche 


ni, sia per l'importante presenza 
dei rotariani che hanno dimo 
strato entusiasmo per questa 


iniziativa, sia per l'importante 


racconta fondi realizzata a 
verso il erowdfunding Run to 
End Polio Now. I] Distretto Ro 
ary Nordest si è sempre classi. 


ato al primo posto — nelle 


donazioni tra le tan 


te charity presenti 


a questa manifesta: 


ROTARY ITALIA | PROGETTI ROTARIANI 


questa malattia e già nel 
nanziario aggiuntivo. Negli anni l'Organizzazione Mondiale 
> stati raccolti circa 260,000 della Sanità ha dichiarato la re 


fondo gione africana libera dal Poliovi 


zione, ottenendo un premio fi- 


dollari, tutti destina: 
PolioPlus della Rotary Foun- 
dation. « 


rus selvaggio, dimostrando che 


l'eradicazione è possibile, anche 


sempre una grande 


soddisfazione, che allontana la in circostanze molto difficili. 


Rimane ancora la sfida per de 


bellarla in Pakistan e in Afgha- 


fatica per organizzare questi 
event no dichiarato Luca 
Baldan e Massimiliano Buson, 
R 
la Campagna Polio e della Veni 


nistan». Lo scopo del Rotary è di 


ali del sensibilizzare le comunità loca 


ponsabili Distret 


li, di coinvolgerle, di far sapere 


ce Marathon, «Poiché vediamo quanto î rotariani si impeg 


per | Ro- scono in prima persona per 


quanto sia importan 


l'eliminazione della Polio. 
Questo è il nostro Polio Day. 


tary Club e i rotariani aderire 
alla campagna End Polio Now 
per dare l'ultimo colpo alla polio- 


dal mondo». 


mielite ed eradic: 


La Governatrice del Distretto 
2060, Tiziana Agostini, ha ri 
volto un appello a tutti i rotariani 


resenti a questi eventi, 


ricordando che la lotta contro la 


polio è una priorità del Rotary 


International e dello stesso Di- 


ricordato 
che «ogni gesto è un passo in più 


per debellare definitivamente 


Articolo sulla rivista Rotary distretto 2060 


APPUNTAMENTI 


IL DISTRETTO 2060 
ALLA VENICE 
MARATHON 


| nostro Distretto 2060 sarà presente 


di Massimiliano Buson 


IL DISTRETTO 2060 ALLA 36* VENICE 
MARATHON 2022 PER END POLIO NOW 

‘OGNI CLUB UN RUNNER, OGNI RUNNER 
UN TRAGUARDO 


anche quest'any 
all'evento internazionale della “Venice M 5 


È 1°, 36' edizio 
ne, che partirà il prossimo 23 ottobre 2023 da Strà,] (0, 
a dla Mm 


da Parco San Giuliano di Mestre, come una delle pre 


igiose 
Charity presenti alla manifestazione " 
Per il dodicesimo anno, come nelle scorse edizioni, por 

t + portiamo 
avanti l'idea del nostro amico rotariano Luca Baldan, 1" 


gno dei runner — sia nella corsa che nel fundraising - è De 
rivolto a Run to End Polio, la raccolta fondi e se nistbilizzazio 
ne dell'opinione pubblica dedicata al programma più im Ù 
portante della Rotary Foundation: End Polio Now!, che ne! 
succedersi degli anni ha riscosso, via via sempre più 

successo e ha raggiunto traguardi e obbiettivi all'inizio inim 


maginabili. 

DOPO LA SPLENDIDA EDIZIONE DELLO SCORSO ANNO CON OLTRE 130 
NOSTRI ISCRITTI, CONDITA DALLE QUATTRO TAPPE, NELLE SETTIMANE 
PRECEDENTI, DELLE FAMILY - RUN DI SAN DONÀ DI PIAVE, CHIOGGIA, 
DOLO, RIVIERA DEL BRENTA, MESTRE, RICONFERMATE ANCHE QUEST'AN- 
NO! CON LA NEW ENTRY DI QUEST'ANNO A PORTOGRUARO, CHE HANNO 
COINVOLTO OLTRE DIECIMILA TRA RAGAZZI E GENITORI, SIAMO SPERAN- 
2051, FIDUCIOSI, E SCOMMETTIAMO, DI POTERCI RITROVARE IN PAN- 
TALONCINI, SCARPE GINNICHE E CANOTTA ROSSA ALLA PARTENZA, CHI 
NELLA 42 KM, CHI NELLA 10KM. 


In questi anni abbiamo avuto runner rotariani da tutte le parti 
del mondo che hanno corso con la nostra canotta, oltre ovvia- 
mente ai più numerosi italiani. 

Sulla piattaforma della Rete del Dono è già aperta la pagina 
Per organizzare la nostra raccolta fondi, attraverso il crow- 
dfunding, dal 2011 ad oggi, l'iniziativa della 

Run to End Polio Now alla Venice Marathon ha raccolto 
220.000 Euro che rappresentano circa 260.000 dollari e che 
intesi quale provvidenza di equiparazione proposto dalla Bill 
e Melinda Gates Foundation ha contribuito per circa 720,000 


Articolo sulla rivista Rotary Italia 
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dollari inviati dal Distretto 
zione della Polio. 

Fiduciosi di vedervi a Venezi. 
singole raccolte, 


PI 
2060 alla campagna per l'eradica- 


invitati a comnvolgi 
dinvolgere il più possibile parenti, mici com se 
| amici, conoscen- 


- che possono donare direttamente nelle vostre 
pagine, con la consapevolezza di contribuire in manies, signi 
ficativa e tangibile alla fine che sembra se ; 


‘mpre più vicina, di 
questa grave e odiosa malattia che colpisce soprattutto î bam- 


bini, ricon 3 inoltn F; 

diamo inoltre, che le donazioni effettuate godono di 
agevolazioni fiscali previste dalla normativa vigente! 
La macchina organizzativa è partita! mancano 100 giorni, vi 
diamo il tempo per allenarvi fisicamente, anche solo perla 10 
Km in tranquilla camminata!!! 


ti, aziende 


ma soprattutto per promuo. 
vere, coinvolgere e donare. Segnalateci il più presto possibile 
la vostra disponibilità, troverete nel sito del distretto la scheda 
di iscrizione, vi invitiamo a farlo il prima possibile, stiamo 
monitorando le iscrizioni e quest'anno abbiamo sentore che 
probabilmente chiuderanno molto prima! non aspettate le 
ultime settimane! 

Se avete bisogno di supporto noi siamo qui a vostra disposi 
zione 

Ma 


lucal 


ail.com), Luca Baldan 


iano Buson (busmax2! 


zassociati.it) 


| 


NON IMPORTA CHI SIETE, CHI AMATE, 
COME PREGATE, SE AVETE UNA DISA- 
BILITÀ 0 DA QUALE CULTURA O PAESE 
PROVENITE. L'IMPORTANTE È CHE 
DESIDERIATE RAFFORZARE LE VARIE 
COMUNITA E PASSARE ALL'AZIONE PER 
CREARE CAMBIAMENTI DURATURI 
PROMUOVERE L'EQUITA TRA GLI INDIVI- 
DUI E CREARE UNA CULTURA INCLUSIVA 
DOVE OGNUNO SAPPIA DI ESSERE 
VALORIZZATO" 


DIVERSITÀ EQUITÀ 


INCLUSIONE 


La Commissione Distrettuale DEI 
chiama Rotariane e Rotariani ©“ 
all’impegno* 


O. migliore incipit ci poteva essere per il battesim dell 
> della 


Commissione DEI (Diversity — Equity— Inclusion) inser 
) ) serita 


nel Piano Direttivo della nostra Governatrice Tiziana Agosti 
ni nelle priorità strategiche. 

Solo l'arrivo di una donna al gradino più alto della nostra 
gerarchia associativa e con la congiunzione di avere un'altra 
donna altrettanto sensibile e determinata nel nostro distretto 


ci permetterà di immaginare (questo è lo slogan) un nuovo 


*La Commissione DEI 


Maria Grazia Rossi (Pre 


‘Alessandra Cacace 
Monica Poli 
Sofia Pavanello 
Luca Vassanelli 


nre 


tivo supporto dei Presidenti di 


‘matrice. 


za femminile, fondamental 
DI 


Rotary più diverso, più equo, più inclusivo, 

Noi, membri di questa Commissione triennale, siamo ben 
consci delle responsabilità e delle sfide che dovremo affron 
tare ma allo stesso tempo sappiamo che questo è il nuov 
cammino che il Rotary ha deciso di intraprendere e 
sto in questa impresa metteremo tutto il nostro entusiasmo, 
esperienza e amore. 

Siamo consapevoli che il primo obiettivo sarà quello di creare 
una consapevolezza per realizzare un NUOVO MONDO in 


CIENNIFER JONES - PRESIDENTE DEL 
ROTARY INTERNATIONAL 2022/2023) 


cui le persone si uniscono e agiscono per creare cambiamenti 
duraturi. 

Crediamo che tutte le persone debbano avere le stesse oppor- 
tunità, celebrando le DIVERSITÀ di etnia, razza, disabilità, 
fede, opinioni, idee, stato socioeconomico, cultura, stato civile, 
orientamento sessuale. 

In linea al nostro valore rotariano di INTEGRITÀ, come 
Commissione ci impegneremo in questi tre anni a delineare 

il percorso formando, organizzando e sostenendo ogni club e 
ogni socio. 

Saremo pronti, noi rotariani, ad accettare questo nuovo orÌz 
zonte? 

La risposta è sì, lo siamo! ss 

Da una prima limitata indagine è emerso che i temi DEI non 
sono molto diffusi, non ancora nessuna priorità all'interno dei 
nostri club. Per questo il nostro primo impegno sarà quello 
di sensibilizzare verso l'importanza riformatrice di IMMA 


Articolo sulla rivista Rotary Italia 


Appuntamenti del territorio con il nostro patrocinio: 


Qualche scatto della serata molto partecipata del 30 ottobre del “concerto per la pace” presso il gabinetto 
di lettura di Este . Il concerto ha visto protagonisti giovani e talentuosi artisti provenienti da Ucraina , 
Russia e Armenia . La musica che costruisce un ponte che unisce popoli e culture diverse e ci permette di 
viaggiare liberi attraverso territori senza confini . Quello che i conflitti dividono e separano , la cultura e 
le sue arti uniscono e avvicinano . Questi ragazzi hanno saputo buttare il cuore oltre l’ostacolo e il risultato 


è stato splendido . Grazie ai Rotariani che hanno partecipato. 
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Progetto Rotary Distretto 2060 - Onlus 
[tend | D The Doing Good In The World 


Cari soci, la nostra ONLUS Distrettuale sostiene i progetti dei club su 
territorio da oramai 10 anni. Le risorse a cui attinge per finanziarie i vostri 
service derivano principalmente dall’erogazione del 5 per mille di coloro 
PIE RIRIsa agli che, sul proprio dichiarativo fiscale (modello Unico PF o mod. 730) 
appongono la firma indicando il Codice fiscale della nostra Onlus. Vi 
invitiamo pertanto, ed invitiamo anche i vostri familiari, a sottoscrivere questa scelta del 5 per mille 


affinchè i nostri progetti di club possano continuare ad essere sostenuti finanziariamente. Il Codice Fiscale 
della ONLUS da indicare è il seguente: 93150290232. Contiamo sul vostro sostegno! 


Rotar DOSE 
Oops Otary <efé DBDE 


c.f. 93150290232 


Servizio comunicazioni tramite WhatsApp Web 


Come già preannunciato, abbiamo pensato di aggiungere alla consueta 
comunicazione via mail un messaggio whatsapp con il gruppo ROTARY CLUB ESTE, 
sul vostro telefono aperto solo ai messaggi in uscita, ma non in entrata. Questo 
per per dare più immediatezza alle notizie e fluidità alla comunicazione, il presente 
servizio non sostituisce la consueta email inviata dal prefetto. 

Vi ricordiamo che è anche possibile utilizzarlo sul pc scaricando la versione web. 


Per restare sempre aggiornati consultate il nostro sito: http://este.rotary2060.eu/ e il sito del distretto: 
https://it.rotary2060.org/index.phplit-it/ 


La consultazione di questo bollettino è ottimizzata per una visione su dispositivi digitali, prima di stampare, pensa all'ambiente. 
** Think about the environment before printing** 


